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È il sen. piemontese Davico che aveva votato a favore di Letta e adesso sostiene Renzi

Un ex leghista al top dell’Idv
Era un bossiano duro e puro. Fu sottosegretario con B.

DI GIORGIO PONZIANO

Arriva il medico a tenta-
re di salvare il pazien-
te. È sembrato proprio 
un chirurgo pronto 

all’intervento Michelino Da-
vico quando ha uffi cializza-
to, dinanzi a un drappello di 
giornalisti e sostenitori, il suo 
ingresso nella stanza del ma-
lato agonizzante, cioè l’Italia 
dei valori. 

In contro-
tendenza ri-
spetto al fuggi-
fuggi, Davico 
ha deciso di 
c i m e n t a r s i 
nella titanica 
impresa di ri-
portare sulla 
scena politica 
l’ex-partito di 
Antonio Di 
Pietro. 

Il suo è un 
pedigree da 
politico sca-
fato: leghista 
della prim’ora 
e  bossiano 
duro-e-puro, è stato sottosegre-
tario nel quarto governo Ber-
lusconi, poi, con in tasca la 
tessera del Carroccio, ha votato 
la fi ducia al governo di Enri-
co Letta e per questo venne 
quasi menato dai compagni di 
partito: «Se non fosse stato per 
Formigoni e i senatori del Pd 
che hanno fatto cordone chissà 
come sarebbe fi nita. Caldero-
li mi sventolava sotto il naso 
due banconote da 10 euro. Gli 
ho risposto che avrei provato 
più vergogna ad allearmi con 
la Le Pen. 

Per non parlare della deriva 
morale. Le mutande verdi di 
Cota resteranno nella storia 
di questo Paese. Sono come il 
fuoristrada di Fiorito, quando 

a Roma nevicava. Sono diven-
tate il simbolo del degrado di 
questo Paese».

Lui allora lascia la Lega 
che nel frattempo ha messo 
Umberto Bossi in castigo e 
flirta con il Ncd. Da leghista 
d’assalto a fi lo-governativo, un 
passo piuttosto lungo…  Dice: 
«Sono un moderato di centro-
destra».

Ma non è ancora terminata la 
bufera sul suo voto a favore del 

governo Let-
ta coi suoi ex-
colleghi che lo 
continuano a 
insultare ogni 
volta che lo in-
contrano che 
Letta viene 
esautorato 
da Matteo 
Renzi. 

Il leghista 
disubbidien-
te che fa? 
Vota a favo-
re anche del 
nuovo  go -
verno. «Si è 
trattato di un 

avvicendamento di persone, 
non di politica -si giustifi ca. 
-Per questo, come diedi la fi -
ducia a Letta l’ho data anche 
a Renzi».

Renzi lo affascina ma col 
Pd c’è reciproca incompati-
bilità, il Ncd non lo entusia-
sma più, cerca casa e la trova 
nell’Idv, partitino scomparso 
dal Senato che grazie a lui 
vi rientra e quindi egli è ora 
il capogruppo di se stesso. Il 
segretario dell’Idv, Ignazio 
Messina, non nasconde la 
soddisfazione, finalmente 
qualcuno che entra dopo tan-
te uscite. «È una grande gior-
nata per l’Idv», assicura, «che 
con l’adesione del sen. Davico 
ritorna a Palazzo Madama. 

Il lavoro dell’Italia dei Valori 
rinnovata sta producendo i 
suoi frutti».

Il bello è che il 51enne 
senatore piemontese (elet-
to alle ultime elezioni nella 
lista della Lega), ex-allievo 
dei salesiani («la modernità 
dell’idea permise a San Gio-
vanni Bosco di concretizzare 
un progetto che ha dato la 
possibilità a tanti giovani 
di venire educati, istruiti e 
formati») entra nel partito 
fondato dall’ex pm di Mani 
Pulite mentre la procura di 
Torino sta indagando su un 
presunto fi nanziamento so-
spetto da 50mila euro alla 
«Monviso-Venezia», la società 
da lui presieduta e con cui ha 
ideato e organizzato il «Giro 
ciclistico della Padania», ini-
ziativa che a suo tempo trovò 
spazio sui media poiché rap-
presentò l’ingresso della Lega 
nello sport, proponendo il con-
traltare padano al blasonato 
Giro d’Italia. Lui nega ogni 
addebito, le indagini sulla 
correttezza del fi nanziamento 
continuano.

Con l’ingresso nell’Idv 
egli ha definitivamente 
chiuso con la Lega nonostan-

te assicuri che Matteo Salvi-
ni ha tentato di convincerlo a 
restare. Ma la Lega è il pas-
sato: «La Lega è fi nita, inca-
pace di tutelare gli interessi 
di imprenditori e lavoratori, 
ha consumato il credito che 
gli aveva concesso la gente 
del Nord. I 
leghisti del-
la prima ora 
erano gente 
seria. Noi sia-
mo quelli del-
la devolution 
e del federa-
lismo fiscale, 
non possiamo 
comportarci 
alla stregua 
di un movi-
mento qual-
s ias i  del la 
disperazione 
nazionale. Il malessere c’è, 
il rischio sociale pure, ma c’è 
bisogno di proposte, di gover-
nare».

Idee che ora porterà nell’Idv, 
chissà che ne pensa Di Pie-
tro: il «suo» partito vissuto 
come leghista: «Il leghismo 
sopravvive», dice Davico. «La 
necessità di semplifi care la 
burocrazia, di tagliare la spe-
sa pubblica improduttiva, di 
liberare gli imprenditori dal 
salasso tributario e consentir-
gli di lavorare serenamente, 
di eliminare i doppioni istitu-
zionali…Battaglie ieri della 
Lega oggi dell’Idv».

Il leit motiv del nuovo 
corso del senatore è: co-
struire e non distruggere. «Le 
battaglie storiche della Lega 
si combattono meglio con un 
atteggiamento costruttivo 
come quello dell’attuale mag-
gioranza di governo, anziché 
col movimentismo, la con-
trapposizione fi ne a se stessa 
non porta da nessuna parte. 

Quello che viviamo è un mo-
mento delicato dal punto di 
vista della tenuta sociale, e 
c’è quindi bisogno di serrare 
le fi la per chi si sente demo-
cratico e legato dalla volontà 
di collaborare a un progetto 
comune, pur a partire da sen-

sibilità diver-
se».

Con lui in-
comincia un 
nuovo corso 
dell’Italia dei 
Valori, con 
due proposte 
legislative: 
un disegno 
di legge che 
prevede che 
la decadenza 
dalla carica 
di deputato 
e senatore 

determini anche «la deca-
denza dai benefi ci connessi 
con l’esercizio del mandato 
o eventualmente maturati, 
quali vitalizi o assegni di fi ne 
mandato» e un altro disegno 
di legge per disciplinare le 
primarie.

Davico annuncia che al 
Senato l’Idv promuoverà un 
«confronto con il governo per 
un centrosinistra che sia dav-
vero alternativo al centrode-
stra» (ma lui non si defi nisce 
«moderato di destra»?: mi-
steri della politica) e prevede 
che in breve tempo «crescerà 
la rappresentanza e il peso 
politico dell’Idv». Qualche 
deluso leghista sarebbe già 
pronto a seguirlo in questa 
nuova avventura politica. In-
tanto dopo l’apporto degli ex-
5stelle, Renzi mette un’altra 
bandierina nel suo campo di 
battaglia parlamentare.
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In controtendenza 
rispetto al fuggi-fuggi, 
l’ex leghista Michelino 
Davico, già sottosegre-
tario agli Interni, ha 
deciso di cimentarsi 

nella titanica impresa 
di riportare sulla scena 
politica l’ex-partito di 
Antonio Di Pietro. Pri-
ma però aveva votato 

la fi ducia a Letta 
e poi a Renzi
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Renzi lo affascina ma 
col Pd c’è reciproca 

incompatibilità, il Ncd 
non lo entusiasma più, 
cerca casa e la trova 

nell’Idv, partitino 
scomparso dal Sena-
to che grazie a lui vi 
rientra e quindi egli 
è ora il capogruppo 

di se stesso

DI PUCCIO D’ANIELLO

È già presente nelle stanze di palazzo Chigi, 
il nuovo libro di Alessandra Necci: titolo 
affascinante, Il Diavolo zoppo e il suo Com-
pare. Talleyrand e Fouché o la politica del 
tradimento, edito da Marsilio. E i 
traditori, in politica, sono sempre 
stati tanti.

* * *

Palmiro Togliatti è partico-
larmente amato dall’ex ministro 
Massimo Bray, che alla Trecca-
ni, presenterà il prossimo 21 aprile 
l’epistolario 1944-1964 dello scom-
parso segretario del Pci. Accanto 
a Bray, Cristina Comencini e 
Francesco Piccolo.

* * *

«Ma non se n’era andata?», questa la do-
manda più ascoltata tra il pubblico del 
convegno dell’Associazione italiana inter-
net provider, ieri nel tempio di Adriano. Il 
quesito riguardava Alessandra Poggiani, 
che ha annunciato le dimissioni dalla carica 

di direttore per l’Agenzia dell’Italia digitale. 
Ma subito dopo l’attenzione è stata tutta per 
gli interventi del numero di Cdp Franco 
Bassanini, del vicesegretario generale di 
palazzo Chigi Raffaele Tiscar e del presi-
dente di Ngi, società conosciuta per il brand 

di rete wireless fissa Eolo, Luca 
Spada.

***Appena passata Pasqua, il Va-
ticano presenterà il padiglione 
della Santa Sede alla prossima 
Biennale d’arte di Venezia. Il ti-
tolo? «In Principio… la Parola 
si fece carne».

***

Non si sono presentati al con-
vegno al Senato, ma numerosi parlamentari 
hanno letto con attenzione il materiale dedi-
cato alla riforma della filiazione, che ha eli-
minato qualsiasi distinzione tra figli legittimi, 
naturali e adottivi, incontro che ha avuto tra 
i promotori Antonella Freno, presidente 
dell’Istituto Italide, e tra i protagonisti il sot-
tosegretario alla Giustizia Cosimo Ferri.
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